
23 ottobre 2023   “La gioia dell’impegno evangelizzatore” (EG 11-18) 

Un’eterna novità 

11. Un annuncio rinnovato offre ai credenti, anche ai tiepidi o non praticanti, una nuova gioia nella 
fede e una fecondità evangelizzatrice. In realtà, il suo centro e la sua essenza è sempre lo stesso: 
il Dio che ha manifestato il suo immenso amore in Cristo morto e risorto. Egli rende i suoi fedeli 
sempre nuovi, quantunque siano anziani, riacquistano forza, mettono ali come aquile, corrono 
senza affannarsi, camminano senza stancarsi » (Is 40,31). Cristo è il « Vangelo eterno » (Ap 14,6), 
ed è « lo stesso ieri e oggi e per sempre » (Eb 13,8), ma la sua ricchezza e la sua bellezza sono 
inesauribili. Egli è sempre giovane e fonte costante di novità. La Chiesa non cessa di stupirsi per « 
la profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio » (Rm 11,33). Diceva san 
Giovanni della Croce: « questo spessore di sapienza e scienza di Dio è tanto profondo e immenso, 
che, benché l’anima sappia di esso, sempre può entrare più addentro ».[7] O anche, come 
affermava sant'Ireneo: « [Cristo], nella sua venuta, ha portato con sé ogni novità ».[8] Egli sempre 
può, con la sua novità, rinnovare la nostra vita e la nostra comunità, e anche se attraversa epoche 
oscure e debolezze ecclesiali, la proposta cristiana non invecchia mai. Gesù Cristo può anche 
rompere gli schemi noiosi nei quali pretendiamo di imprigionarlo e ci sorprende con la sua costante 
creatività divina. Ogni volta che cerchiamo di tornare alla fonte e recuperare la freschezza originale 
del Vangelo spuntano nuove strade, metodi creativi, altre forme di espressione, segni più 
eloquenti, parole cariche di rinnovato significato per il mondo attuale. In realtà, ogni autentica 
azione evangelizzatrice è sempre “nuova”.  

12. Sebbene questa missione ci richieda un impegno generoso, sarebbe un errore intenderla come 
un eroico compito personale, giacché l’opera è prima di tutto sua, al di là di quanto possiamo 
scoprire e intendere. Gesù è « il primo e il più grande evangelizzatore ».[9] In qualunque forma di 
evangelizzazione il primato è sempre di Dio, che ha voluto chiamarci a collaborare con Lui e 
stimolarci con la forza del suo Spirito. La vera novità è quella che Dio stesso misteriosamente vuole 
produrre, quella che Egli ispira, quella che Egli provoca, quella che Egli orienta e accompagna in 
mille modi. In tutta la vita della Chiesa si deve sempre manifestare che l’iniziativa è di Dio, che « è 
lui che ha amato noi » per primo (1 Gv 4,10) e che « è Dio solo che fa crescere » (1 Cor 3,7). 
Questa convinzione ci permette di conservare la gioia in mezzo a un compito tanto esigente e 
sfidante che prende la nostra vita per intero. Ci chiede tutto, ma nello stesso tempo ci offre tutto. 

13. Neppure dovremmo intendere la novità di questa missione come uno sradicamento, come un 
oblio della storia viva che ci accoglie e ci spinge in avanti. La memoria è una dimensione della 
nostra fede che potremmo chiamare “deuteronomica”, in analogia con la memoria di Israele. Gesù 
ci lascia l’Eucaristia come memoria quotidiana della Chiesa, che ci introduce sempre più nella 
Pasqua (cfr Lc 22,19). La gioia evangelizzatrice brilla sempre sullo sfondo della memoria grata: è 
una grazia che abbiamo bisogno di chiedere. Gli Apostoli mai dimenticarono il momento in cui 
Gesù toccò loro il cuore: « Erano circa le quattro del pomeriggio » (Gv 1,39). Insieme a Gesù, la 
memoria ci fa presente una vera « moltitudine di testimoni » (Eb 12,1). Tra loro, si distinguono 
alcune persone che hanno inciso in modo speciale per far germogliare la nostra gioia credente: « 
Ricordatevi dei vostri capi, i quali vi hanno annunciato la Parola di Dio » (Eb 13,7). A volte si tratta 
di persone semplici e vicine che ci hanno iniziato alla vita della fede: « Mi ricordo della tua schietta 
fede, che ebbero anche tua nonna Lòide e tua madre Eunìce » (2 Tm 1,5). Il credente è 
fondamentalmente “uno che fa memoria”. 

III. La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede 

14. In ascolto dello Spirito, che ci aiuta a riconoscere comunitariamente i segni dei tempi, dal 7 al 
28 ottobre 2012 si è celebrata la XIII Assemblea Generale Ordinaria del Sinodo dei Vescovi sul 
tema La nuova evangelizzazione per la trasmissione della fede cristiana. Lì si è ricordato che la 
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nuova evangelizzazione chiama tutti e si realizza fondamentalmente in tre ambiti.[10] In primo 
luogo, menzioniamo l’ambito della pastorale ordinaria, « animata dal fuoco dello Spirito, per 
incendiare i cuori dei fedeli che regolarmente frequentano la Comunità e che si riuniscono nel 
giorno del Signore per nutrirsi della sua Parola e del Pane di vita eterna ».[11] Vanno inclusi in 
quest’ambito anche i fedeli che conservano una fede cattolica intensa e sincera, esprimendola in 
diversi modi, benché non partecipino frequentemente al culto. Questa pastorale si orienta alla 
crescita dei credenti, in modo che rispondano sempre meglio e con tutta la loro vita all’amore di 
Dio. 

In secondo luogo, ricordiamo l’ambito delle « persone battezzate che però non vivono le esigenze 
del Battesimo »,[12] non hanno un’appartenenza cordiale alla Chiesa e non sperimentano più la 
consolazione della fede. La Chiesa, come madre sempre attenta, si impegna perché essi vivano 
una conversione che restituisca loro la gioia della fede e il desiderio di impegnarsi con il Vangelo. 

Infine, rimarchiamo che l’evangelizzazione è essenzialmente connessa con la proclamazione del 
Vangelo a coloro che non conoscono Gesù Cristo o lo hanno sempre rifiutato. Molti di loro cercano 
Dio segretamente, mossi dalla nostalgia del suo volto, anche in paesi di antica tradizione cristiana. 
Tutti hanno il diritto di ricevere il Vangelo. I cristiani hanno il dovere di annunciarlo senza 
escludere nessuno, non come chi impone un nuovo obbligo, bensì come chi condivide una gioia, 
segnala un orizzonte bello, offre un banchetto desiderabile. La Chiesa non cresce per proselitismo 
ma « per attrazione ».[13] 

15. Giovanni Paolo II ci ha invitato a riconoscere che « bisogna, tuttavia, non perdere la tensione 
per l’annunzio » a coloro che stanno lontani da Cristo, « perché questo è il compito primo della 
Chiesa ».[14] L’attività missionaria « rappresenta, ancor oggi, la massima sfida per la Chiesa »[15] 
e « la causa missionaria deve essere la prima ».[16] Che cosa succederebbe se prendessimo 
realmente sul serio queste parole? Semplicemente riconosceremmo che l’azione missionaria è il 
paradigma di ogni opera della Chiesa. In questa linea, i Vescovi latinoamericani hanno affermato 
che « non possiamo più rimanere tranquilli, in attesa passiva, dentro le nostre chiese »[17] e che è 
necessario passare « da una pastorale di semplice conservazione a una pastorale decisamente 
missionaria ».[18] Questo compito continua ad essere la fonte delle maggiori gioie per la Chiesa: « 
Vi sarà gioia nel cielo per un solo peccatore che si converte, più che per novantanove giusti i quali 
non hanno bisogno di conversione » (Lc 15,7).  

Proposta e limiti di questa Esortazione 

16. Ho accettato con piacere l’invito dei Padri sinodali di redigere questa Esortazione.[19] Nel farlo, 
raccolgo la ricchezza dei lavori del Sinodo. Ho consultato anche diverse persone, e intendo inoltre 
esprimere le preoccupazioni che mi muovono in questo momento concreto dell’opera 
evangelizzatrice della Chiesa. Sono innumerevoli i temi connessi all’evangelizzazione nel mondo 
attuale che qui si potrebbero sviluppare. Ma ho rinunciato a trattare in modo particolareggiato 
queste molteplici questioni che devono essere oggetto di studio e di attento approfondimento. Non 
credo neppure che si debba attendere dal magistero papale una parola definitiva o completa su 
tutte le questioni che riguardano la Chiesa e il mondo. Non è opportuno che il Papa sostituisca gli 
Episcopati locali nel discernimento di tutte le problematiche che si prospettano nei loro territori. In 
questo senso, avverto la necessità di procedere in una salutare “decentralizzazione”. 

17. Qui ho scelto di proporre alcune linee che possano incoraggiare e orientare in tutta la Chiesa 
una nuova tappa evangelizzatrice, piena di fervore e dinamismo. In questo quadro, e in base alla 
dottrina della Costituzione dogmatica Lumen gentium, ho deciso, tra gli altri temi, di soffermarmi 
ampiamente sulle seguenti questioni:  

a) La riforma della Chiesa in uscita missionaria. 
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b) Le tentazioni degli operatori pastorali. 

c) La Chiesa intesa come la totalità del Popolo di Dio che evangelizza. 

d) L’omelia e la sua preparazione. 

e) L’inclusione sociale dei poveri. 

f) La pace e il dialogo sociale. 

g) Le motivazioni spirituali per l’impegno missionario.  

18. Mi sono dilungato in questi temi con uno sviluppo che forse potrà sembrare eccessivo. Ma non 
l’ho fatto con l’intenzione di offrire un trattato, ma solo per mostrare l’importante incidenza pratica 
di questi argomenti nel compito attuale della Chiesa. Tutti essi infatti aiutano a delineare un 
determinato stile evangelizzatore che invito ad assumere in ogni attività che si realizzi. E così, in 
questo modo, possiamo accogliere, in mezzo al nostro lavoro quotidiano, l’esortazione della Parola 
di Dio: « Siate sempre lieti nel Signore. Ve lo ripeto, siate lieti! » (Fil 4,4). 

 


